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LE RIFORME CARCERARIE 
v. 

Non ci rimane—­per por termine ai no­
stri studii intorno alla ricostituzione dei luo­
ghi di pena — che rilevare alcune omissio­
ni, abbastanza gravi, iu che ci sembra es­
sere incorso il progetto di riforme. 

Senza dubbio l'isolamento temperato — il 
lavoro cô i modico profìtto—un sistema rimu­
neratore , coordinato alia rigidezza discipli­
nare— il tutto però informato alle idee da 
noi esposte , e non alle anguste ed incom­
plete vedute della Commissione — costitui­
scono, ci sembra, mezzi efficaci per la ri­
generazione morale dei detenuti. 

Ma il primo e più potente strumento mo­
ralizzatore — cioè la istruzione — pare non 
sia stato considerato ; e neppure intravedu­
to — Con una certa ansietà siamo andati cer­
cando nel piano della Commissione una pa­
rola almeno che avesse rivelato questo in­
tendimento , e non ve l'abbiamo trovata 
Né ci siamo potuti dar ragione della man­
canza. 

Voler provare la importanza e la necessi­
tà della istruzione in qualsivoglia sistema 
che miri ad educare e moralizzare , impor­
terebbe né più né meno che dimostrare una 
evidenza — Le evidenze però non si dimo­
strano ; basta solamente annunziarle. 

Ci siam perciò dimandati quali abbiano 
potuto essere i motivi, per cui non si è creduta 
necessaria ed opportuna la istruzione nel 
nuovo sistema carcerairio. 

Forse che si è ritenuta impossibile nella 
matura età dei condannati? — Si è supposta 
inutile quando si è troppo innanzi neìia vi­
ta ?— Si è trovata inattuabile nelle condi­
zioni disciplinari delle prigioni? 

Siffatte ragioni non sembrano abbastanza 
serie. Conveniamo che nella età dei condan­
nati il profitto a sperarsene è assai minore 
che nella giovinezza, della vita— Ma non 
sarebbe logico che, non potendosi raggiun­
gere i' ottimo, si lasci il buono, ed anuhe­
ae vuoisi — il mediocre. 

E poi ; nel progetto di ri torme si fa pur 
menzione di case di emendazione pei mino­
ri ; e di case di educazione per giovani con­
dannati alla custodia— le quali sono esclu­
sivamente istituite per la giovinezza. E nep­
pure neir organamento di queste traluce it 
concetto dell' istruzione. 

Nò infine possiamo ammettere che il la­
voro ne possa far le veci.— Ognuno sa che 
questo riesce ad ingenerare abitudini one­
ste; ma non ha forza di elevare l'anima , e 
nobilitare il pensiero, 

Checché ne sia: tutti comprendono che 
la istruzione — evidentemente indispensa­
bile in qualsiasi sistema moralizzatore—nei 
luoghi di pena si converte spesso , se non 
sempre, in un atto di riparazione. 

L'ignoranza— e quindi la degradazione 
morale — causa ordinaria, se non precipua, 

che qui chiamiamo di preven 

w 

del delitto, non è sempre volontaria.—L'im­
perfetto ordinamento della società la impo­
ne e la fa troppo spesso subire alla classe 
del popolo , che sembra fatalmente prede­
stinata a popolare i luoghi di. pena. 

Se dunque non si è saputo o potuto sod­
disfare a tempo un debito sacro, lo si sod­
disfi almeno tardivamente. — Se non si è 
saputo prevenire, s'impedisca almeno la ri­
caduta nel male. 

E qui saremmo prepotentemente traspor­
tati a studiare questo fenomeno che si ri­
vela come una immensa malattia della ci­
viltà moderna — ma come e materia che 
non può svolgersi per incidenza, così ci ri­
serberemo trattarla ad altro tempo. 

Aggiungiamo solamente in ordine alla 
istruzione , che essa nelle prigioni riesci­
rebbe ancora molto profittevole per tempe­
rare quell'isolamento, che — giusta le idee 
da noi esposte — si è vagheggiato con for­
me troppo rigide dalla Commissione. 

Un altro vuoto si riferisce alle carceri 
giustiziane 
zione. 

Per queste la Commissione ha creduto 
far tutto , distinguendole solamente dagli 
Stabilimenti personali: con raggiunta di po­
tervisi espiare le pene minori di un anno , 
o "per sussidio di multa— e di potervisi ac­
cogliere, in separati scompartimenti, i pri­
gionieri per debiti civili, e commerciali. 

Ma su quali principi debbono essere co­
stituite ? — da quali idee generiche deve sor­
gere il criterio pratico per ordinarle, tanto 
nella parte materiale , che nella disciplina­
re ? — Nulla è detto. 

Secondo il progetto: l'unico privilegio le­
gislativo, cui possono aspirare , è di essere 
separate dalie case di espiazione — L'uomo 
rinchiuso in esse non avrebbe a reclamare 
altro diritto che quello di non respirare lo 
stesso ambiente di chi ha il marchio della 
condanna — Per tutt* altro rimarrebbe in 
balia degli agenti de! potere esecutivo. 

Dobbiamo confessarlo — Ci troviamo per­
fettamente agii antipodi degli intendimenti 
della Commissione — Per noi è assolutamen­
indispensabile che i più geio&i diritti di un 
cittadino abbiano la loro sicura gamitia e 
tutela in esplicite formolo legislative; e non 
restino con troppa leggerezza affidati alia vo­
lubile e sempre pericolosa discrezione mi­
nisteriale. 

Crediamo dunque di suprema necessifà , 
doversi incarnare esplicitamente nella Leg­
ge il concetto , d'onde necessariamente de­
rivino queste conseguenze ; cioè: 

Che nel carcere di. prevenzione sta Y uo­
mo con tutto 1' orgoglio della sua dignità 
con tutta la inviolabilità dei suoi diritti; 

Che puossi imporgli ■— diciam così — un 
domicilio forzoso ppl tempo esseìmaltnente 
necessario aftinché la Giuytìzia compia l'in­
chiesta sul suo conto — ed una disciplina , 
che renda seria la custodia, e valga a man­
tenere r ordine tra i detenuti in queste ca­

se — ma nulla, assolutamente nulla al di là; 
Che non si ha diritto nò di affliggerlo con' 

privazioni ed inutili rigori ; né di degradar­
ne l'amor proprio con la forzosa compagnia 
di uomini da cui potrebbe rifuggire; 

'Che non debbaai impedirgli L'uso di cfuo­
gli agi , di quei comodi, di che vorrebbe'si 
circondare , a seconda delle proprie abitu­
dini e della sua condizion civile. 

Insomma : che quest' uomo lì — meno la 
custodia ed una disciplina che riesca all(> 
scopo , testé accennato — sia considerato e 
rispettato come libero cittadino. 

Un concetto — che sia la sintesi di qué­
ste idee — non solamente scolpisce nella 
Legge la essenza delle carceri giustiziano , 
e le costituisce in armonia dal progresso 
civile — ma costringe il potere esecutivo a 
non dipartirsene. — In altri termini: ne in­
frena Y arbitrio eventuale. 

Chiudiamo la serie delle nostre osserva­
zioni sulle riforme dei luoghi penali, facòìi­
do voti che il progetto si converta subito in 
attualità. 

La ignominia delle attuali case di pena è 
ormai insopportabile '■— La nazione Italiana, 
chiamata dalla Previdenza ad essere la ter^a 
volta simbolo di progresso civile nel mon­
do, deve irulilatamente mondarsi di una mac­
chia che fa ribrezzo all'Europa. 

DtiCUmmi DIPLCiMATlbl 
Quantunque il telegrafo, i giornali e le 

corrispondenze estere ci abbiano già fatto 
conoscere nel loro assieme la sostanza dei 
dispacci diplomatici che qui pubblichamo , 
pure trattandosi di documenti palpitanti di 
attualità e che vanno ad ocwpare il giinjo 
posto nella storia contempefranea, ci credia­
mo in obbligo di riprodurli testualmente. 
Essi formano parte, e ne sono i principaliV 
della corrispondenza diplomatica stata oo­
municata al Parlamento inglese e ^lativgt 

I all' intervento di quel governo press® laypor­
te di Pietroburgo in favore dellft Polonia. 

Il conte Russell a lord Napier 
Foreigu­Offlce, il 10 aprile fSQB. 

Milord, 
Il governo di S. M. pensa che gli incom­

be di manifestare una volta di più al gove* 
no di S. M. V imperatore di Ptussia Y inte­
resse profondo ch'esso prende, assieme al 
resto d' Europa , al banessere della Pohw^a. 

La simpatia generalmente sentita per la 
nazione polacca può dare al governo di S. M. 
il diritto di fare in favore della Polonia un 
appello ai benevoli e generosi sentimenti di 
S. M. lo czar, il qualu ha recentemente ma­
nifestato con diverse importanti riforme un 
vivo desiderio di favorire il benessere di 
tutte le classi de' suoi sudditi. 

Ma in ciò che riguarda il regno di Polo­
nia , il governo di S. M. comprende che la 
Gran Bretagna ha un particolare diritto di 
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ftr conoscere? a S. M. imperiale le sue opi­
nioni ; poiché la Gran Brettagna avendo pre­
so parte, unitamente ali' Austria, alla Fran­
cia, al Portogallo, alla Prussia, alla Spagna 
e alla Svezia, al trattato del 1815, il gover­
no di S. M. è autorizzato ad interporsi in 
tutto ciò che può sembrargli essere una in­
frazione delle stipulazioni di questo.trattato. 

Col primo articolo di questo trattato il 
granducato di Varsavia era eretto in regno 
di Polonia, per essere annesso irrevocabil­
mente all' Impero Russo, sotto certe condi­
aioni specificate nell* articolo stesso, e il go­
verno di S. M. è dolente di dover dire che, 
quantunque l'anione all'impero sia stata ma­
tenuta, le condizioni dalle quali doveva di­

fendere questa unione non vennero adem­
piute dal governo russo. 

L' impera%)re Alessandro, in esecuzione a­
gli impegni contratti col trattato di Vienna, 
stabilì nel regno di Polonia una rappre­
sentanza nazionale e delle istituzioni corri­
spondenti alle stipulazioni del trattato. 

Non è per il momento mestieri che il go­
verno di S, M. faccia delle osservazioni sul 
modo col quale questi ordinamenti vennero 
inessi in esecuziono da queir *?poca fino alla 
rivoluzione del 1830. Ma allorquando, in se­

ff»ito al successo delle armi imperiali, quel­
a rivolta fu repressa, scomparvero le isti­

tuzioni, e un ordine di cose ben diverso fu 
stabilito dall' autorità imperiale. 

Il principe Gortschakoif sostiene, come 
hanno fatto prima di lui tutti i suoi prede­
eessori, che la repressione di quella rivolta 
abbia svincolato la Russia da tutti gì* impe­
gni che ella aveva presi col trattato di Vien­
ìfa ed abbia lasciato allo czar la libertà di 
trattare il regno di Polonia come paese di 
conquista, e di disporre a suo grado delle 
istituzioni del popolo. 

Ma il governo di Sua Maestà non può a­
derire ad una dottrina che gli sembra tanto 
éontraria alla buona fede, così distruttiva 
degli .obblighi imposti dai trattati, così fa­
tale ai rapporti internazionali che uniscono 
assieme la grande famiglia degli Stati e delle 
potenae d' Europa. 

Se infatti l'Imperatore di 
posseduta la Polonia come 
delle provincie appartenenti 
sita corona , se egli non ne 
sciu%> T acquisto che dal successo delle sue 
armi senza i­I concorso dell' adesione di al­
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tre potenze; egli avrebbe potuto in tal caso 
sostenere che tale conquista equivaleva ad 
un diritto , e senza ascoltare le ispirazioni 
della giustizia e della g^nerosifà^ gli sareb­
be stato permesso di castigare la rivolta tem­
poranea di una parte de' suoi sudditi polac­
chi, spogliandoli per sempre , essi e tutti i 
loro discendenti, dei privilegi e delle istitu­
zioni che il suo predecessore aveva creduto 
essenziali aUa felicità e alla prosperila del 
regno di Polonia ; ma il monarca russo nei 
suoi rapporti eoo questo regno é in una po­
sizione affatto differente. Egli io possiede in 
vista di una clausola solenne di un trattato 
conehiuso colla Gran Brettagna, l'Austria 
la Francia, la Prussia, il Portogallo, la Spa­
gna e la Svezia. 

La rivolta dei Polacchi non può né scio­
glierlo dagli impegni contratti in simili con­
dizioni , nò radiare le sottoscrizioni colle 
quali i suoi plenipotenziari hanno conchiuso 
ed esso medesimo ha ratificati questi impe­
gni. Ora resta a sapere se gli obblighi che 
la Russia ha assunti col trattato di Vienna 
sono stati e sono al presente adempiuti con 
fedeltà. Il governo di Sua Maestà , con suo 
profondo rammarico , si crede obbligato a 

. dichiarare che conviene rispondere con una 
negativa a siffatta domanda. 

Per ciò che concerne la rivolta attuale, il 
governo di S. M. si astiene dal qualificare 
il sistema d'azione civile, poiitica e tnih'ta­

Russia avesse 
faciente parte 

in origine alla 
avesse ricono­

> 
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re praticato a lungo dal governo russo al­
l'interno della Polonia, sistema del quale i 
Polacchi sì lagnano così vivamente , e che 
essi indicano siccome la causa occasionale , 
e, secondo loro, giustificativa della loro in­
surrezione. 

Il governo di S. M. preferirebbe di fare 
allusione alla fine tanto desiderata di que­
ste turbolenze deplorabili. 

Quale sarà, in definitiva, lo scioglimento 
di questa lotta? E' questo che non ispetta 
al governo di S. M. di prevedere. Ma sia 
che nel risultato Y insurrezione si estenda 
maggiormente ed acquisti proporzioni, delle 
quali fin ora non si ha l'idea ; sia , come è 
più probabile, che le armi imperiali venga­
no a capo di trionfare , è certo che alcuno 
di questi risultati non si può ottenere senza 
uno spaventevole spargimento di sangue, un 
immenso sacrificio di uomini, un saccheggio 
generale; è evidente che se dovesse la Polo­
nia essere domata e soggiogata, la memoria 
delle fasi di questa lotta continuerebbe a 
farne il nemico irreconciliabile della Rus­
sia , e ad essere una sorgente di debolezza 
e di pericolo, invece di essere un elemento 
di forza e di sicurezza, 

li governo di S. M. scongiura pertanto il 
governo russo a prestare la più seria atten­
zione a tutte le considerazioni sovra esposte. 
Di più, il governo di S. M. prega il gover­
no imperiale a considerare che oltre agli 
obblighi imposti dai trattati la Russia , co­
me membro della grande famiglia degli Stati 
europei, ha dei doveri di buoni rapporti da 
adempiere verso le altre nazioni. 

La situazione che da lungo tempo esiste 
in Polonia, è una fonte di pericoli non solo 
per la Russia, ma ancora per la pace gene­
rale d'Europa. I torbidi che scoppiano per­
petuamente fra i sudditi Polacchi di S. M., 
agitano necessariamente l'opinione pubblica, 
e , negli altri paesi d' Europa , tendono in 
modo grave ad eccitare viva inquietudine 
nello spirito dei loro governi e, data l'occa­
sione , potrebbero originare complicazioni 
della più seria natura. 

Il governo di Sua Maestà spera pertanto 
vivamente che il governo russo farà in mo­
do che la pace possa esser resa ai Polacchi 
e fondata su basi durature. 

V. S. darà lettura det presente dispaccio 
al principe di Gortsctukoff e gliene rilasce­
rà copia. 

Sottoscritto — RUSSELL. 

V
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Le ragioni , per cui il governo prussiano 
ha ricusata la sua cooperazione all' azione 
diplomatica delle potenze occidentali , ven­
gono esposte nel dispaccio seguente di sir 
A. Buchanan al con Russell: 

Sm A. BUCHANAN, AL CONTE RUSSELL 

(Ricevuto il 6 aprile. Estratto). 
In \ma conversazione che ho avuta stama­

ne col signor Bismark, ho esternata la mia 
sorpresa sul perchè , mentre l'Austria sem­
brava ammettere poter ella , senza pericolo 
di sorta per la sua provincia polaoca , coo­
perare coi governo di Sua Maestà e quello 
di Francia per trovar modo di ottenere dal 
Governo russo i privilegi a cui il popolo po­
lacco ha dritto, la Prussia si tenesse in di­
sparte e si mostrasse all'Europa come l'al­
leata della Russia, nell'intento di schiaccia­
re la nazione polacca. 

Ho detto che , a parer mio , sarebbe de­
gno di lei il conciliarsi un poco la simpatia 
e l'approvazione dell' Europa , che l'Austria 
sembrava dover guadagnare in cotesta qui­
stione. Egli ha risposto, la Prussia non po­
ter mutare una poiitica che avea seguita da 
due anni, e che dopo avere in questo lasso 
di tempo messo in guardia l'imperatore delle 
Russie contro le inevitabitt conseguenze a 

'fi 

J 

cui andrebbe incontro incoraggiandole aspi­
razioni polacche per la loro nazionalità, tor­
nava gli impossibilw d'impegnarlo ora a, con­
cedere ai polacchi l'autonomia che reclama­
vasi a loro favore. 

Ecco T altro dispaccio , firmato dal conte 
Russell, che rende conto della conversazio­
ne seguita tra lui ed il baróne Brunnow, e 
portante la stessa data del secondo : 

Il barone Brunnow mi ha mosse parec­
chie domande sulla natura delle rimostran­
ze che dovevano essere trasmesse a Pietro­
burgo , ed allorquando gli dissi che il di­
spaccio del governo di Sua Maestà era prin­
cipalmente fondato sulla non osservanza dei 
trattati di Vienna, egli espresse il suo sod­
disfacimento perchè formolavamo ancora le 
nostre dimande conformemente a quel trat­
tato. 

Ma eravi una domanda sulla quale egli 
mostrava insistere , cioè se la comunicazio­
ne , che doveva esser fatta a Pietroburgo , 
fosse di natura pacifica. 

Risposi che effettivamente questa comuni­
cazione era di natura pacifica ; che però non 
voleva indurlo in errore , ed avea qualche 
altra cosa da aggiungere. 

Il governo di Sua Maestà non ha veruno 
intento che non sia pacifico, ed a più forte 
ragione, non esiste tra esso ed altre poten­
ze alcuna convenzione che non abbia di mi­
ra uno scopo pacifico. 

Ma T aspetto delle cose può mutare. La 
presente pratica dei governo di Sua Mae­
stà può essere respinta dal Governo impe­
riale , nell* istessa guisa che ha respinte le 
rimostranze del 2 marzo. 

E' possibile che Y insurrezione continui 
ed assuma proporzioni più vaste ; le atroci­
tà commesse dall' una parte e dall' altra pon­
no aggravarsi ed espandersi sopra una più 
vasta estensione di paese. 

In questo caso, posto che l'imperatore di 
Russia non adottasse misure conciliative, po­
trebbero sorgere pericoli e complicazioni 
imprevedute. 

Il barone Brunnow risposemi che non po­
tea considerare il nostro precedente dispac­
cio come una pratica diplomatica. L'impe­
ratore non ha che intenzioni miti e bene­
vole verso la Polonia. Ma vi sono sul tappe­
to progetti aventi per iscopo di modificare 
la carta d'Europa. 

In questi progetti viene proposto eziandio 
di accordare alcuni compensi alla Russia. 
La Russia non può prestarsi a veruno di que­
sti progetti ; non aspira ad alcun compenso. 
Rimane ferma nel presente ordinamento ter­
ritoriale dell' Europa , e desidera che Y In­
ghilterra faccia io stesso. 

Io risposi che tale era il desiderio di Sua 
Maestà, benché la Russia stessa, in varie ah 
tre circostanze, avesse proposto ed avesse 
procurato di ottenere alcuni cambiamenti ter* 
ritoriali. 

Aggiungeva però che , nel caso presente, 
l'imperatore di Russia, concedendo un'amni­
stia a coloro che volessero deporre 1*» armi, 
e dotando la Polonia di istituzioni liberali, 
porrebbe senza dubbio un termine all' in­
surrezione. 

Firmato RUSSELL. 

m­^asatt­raiftssssa Sftssaea 

« 
:* 

f 

PARLAMENTO ITALIANO 
CAMERA BEI DEPUTATI 

Seduta del 2 maggio 
Presidenza* TECCIUO. 

È approvata l'elezione del dott. Carlo Papa 
al Collegio di Modica ch'era rimasto vacante 
in seguito alla rinuncia di Alberto Mario. 

L'ordine del giorno porta il seguito della 
discussione sul progetto di legge per lo sten­
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aiamento di fondi sul bilancio dei lavori pub­
blici. 

Dopo minute discussioni sui molti e diver­
sissimi lavori a cui si riferiscono i capitoli, 
questi sono successivamente approvati quasi 
tutti. 

Le somme più significanti sono portate in 
bilancio per la esecuzione di lavori attinenti 
alla strada nazionale da Genova alla Svizze­
ra pel Sempione , alla strada nazionale da 
Genova al confine francese , alla strada na­
zionale dello Stelvio, alla strada Emilia (To­
scana), alla strada degli Abruzzi, alla stra­
da nazionale delle Calabrie, alla strada na­
zionale da Santa Catterina a Siracusa e Noto 
(Sicilia), alla strada nazionale da Termini a 
Taormina (Sicilia). 

Presidente. All' ordine del giorno per lu­
nedì è la discussione della relazione sul bri­
gantaggio. La discussione, conforme a deli­
berazioni prese dalla Camera nella seduta 
segreta di giorni sono, deve ssguire in Co­
witato segreto. 

La seduta è levata alle 5 40 minuti. 

IV eventualità della guerra 
Sotto questo titolo l'Opinione giuntaci oggi 

pubblica un articolo , evidentemente' d'ispi­
razione governativa. 

L' articolo comincia per togliere al gover­
no ogni responsabilità delle dimostrazioni av­
venute in Italia in favore della Polonia. E 
ciò è fatto precisamente nell' intento di cai­
mare le tartariche suscettività della Russia, 
la quale, a quanto pare , se ne sarebbe a­
dombrata e ne avrebbe mosso lagnanza. 

L' Opinione però subito soggiunge che , 
ove la guerra scoppiasse, la Russia dovreb­
be far pazienza, perchè non sì vede « come 
il nostro stato potrebbe starsene neutrale » 
nò come potrebbe dichiararsi per una cau­
sa, la quale non fosse quella del principio 
di nazionalità e dello libertà. » ! 

Fatta quindi l'ipotesi che la quistione della 
Polonia possa condurre ad una guerra tra 
la Francia e la Russia , e supposto che in 
tal caso l'Italia venga invitata a collegarsi 
colla Francia ed a somministrare un contin­
gente di 80 a 100 mila uomini , l'Opinione 
domanda : — « Quale sarebbe la nostra si­
tuazione? Con ottanta e più mila uomini 
occupati nelle provincie meridionali, col pa­
pa e Francesco II sul Tevere e colTAustria 
al Mincio, potremmo noi crederci abbastan­
za sicuri ? » 

Il giornale ministeriale così prosegue: 
« Se almeno la linea del Mincio fosse in 

nostro potere, non si avrebbe al certo a con­
fidare nel buon volere dell' Austria , ma si 
potrebbe sperare che più difficilmente rom­
perebbe la neutraliià al primo rovescio che 
toccassero le armi degli alleati. Ma l'Austria 
avendo in mano le chiavi d'Italia, trova una 
grande tentazione ad invaderci appena creda 
di poterlo fare con suo minore pericolo. 

« Donde la Francia può argomentare qua­
le errore gravissimo sia stato il suo di non 
aver fatto quanto poteva per cooperare a co­
stituire in modo definitivo il regno d'Italia, 
togliendole dal cuoio quella spina del pote­
re temporale e cacciando Y Austria al di là 
delle Alpi. » 

Fatte in seguito alcune altre riflessioni , 
massime su ciò che colla rivoluzione non si 
può far troppo a fidanza , 1' Opinione viene 
alle seguenti conchiusioni : 

a Noi saremmo pertanto colpevoli, di una 
ingiustificabile avventatezza, se assumessimo 
delle obbligazioni , senza rifletter alle varie 
e gravi conseguenze che ne deriverebbero e 
se confidassimo solo nella fedeltà della vit­
toria o nella prevalenza ddia rivoluziono. 

« Se l'Italia non può nò dev' essere con­
tro la Francia, non potrebbe nò dovrebbe 
esser con lei senza trottare liberamente co­

me si fa da potenza a potenza intorno ai 
pMti reciproci, e senza chiedere ed ottenere 
quelle guarentigie che valgano a metterla al 
sicuro da un colpo di mano dell' Austria. 

« Se è vero ciò che affermano i fogli of­
ficiosi francesi che l'Austria è colla Francia, 
ci pare che quando si avvicinasse la proba­
bilità della guerra dovrebbe esserci modo 
di intendersi per render possibile il con­
corso del regno d'Italia, senza che abbia ad 
esser esposto al pericolo d' un attacco del­
l' esercito austriaco. » 

I 

L A S I T U A Z I O N E 
L' attuale situazione politica trovasi così 

delineata nel carteggio dell'Opinione che qui 
pubblichiamo : 

Parigri, 30 aprile. 
La Borsa così inquieta sino a questi ulti­

mi giorni, sembra che vada tranquillandosi. 
Eppure le notizie non hanno cambiato di 

carattere , lo che non prova altro senonchè 
dapprima gli uomini d'affari si erano troppo 
facilmente abbandonati alla paura. La pub­
blicazione fatta dal Moniteur della nota del 
signor Drouyn de Lhuys , è stata general­
mente considerata come una prova che la 
risposta russa è già arrivata. 

Nella mia lettera di ieri vi ho dato il sunto 
di tutto quello che si andava dicendo a que­
sto proposito. La Russia guadagna tempo e 
ne viene nello stesso mentre a concedere 
alle potenze per continuare i negoziati. 

Quanto ai risultati, pel momento sarebbe 
estremamente difficile il potersene fare un 
giusto concetto. Sperano gli uni che la Rus­
sia sarà sospinta passo a passo a fare tutte 
le concessioni che le si domandano. Altri 
invece credono che il moto insurrezionale 
abbia preso una importanza tale da rendere 
impossibile allo czar di cedere dinanzi alle 
rimostranze della diplomazia europea senza 
alienarsi la stima della classe militare del­
l'impero russo. 

Frattanto , come vi ho già accennato , al 
ministero della guerra si comincia ad occu­
parsi delle eventualità che potrebbero na­
scere da tale complicatissima situazione. Vi 
si redigono gli stati delle truppe disponibili 
che la Francia potrebbe mobilizzare al biso­
gno, Le adunanze di ufficiali superiori si 
moltiplicano per decidere parecchie questio­
ni , di quelle che in tempi ordinari!' si so­
gliono lasciar dormire. i 

Ciò che mi pare ancora più significativo 
si è che la corrispondenza Ilavas, in un ar­
ticolo che aveva per iscopo di tranquillare 
la Francia, dice che probabilmente la Rus­
sia cederà, ma che la Francia non potrebbe 
mai intimorirsi della prospettiva di una guer­
ra , il che del resto si sa benissimo. 

Egli è che una tal guerra si farebbe con 
1' appoggio delle potenze europee, e quindi 
non potrebbe per alcun modo inquietare la 
nazione. È poit cosa caratteristica che in o­
gni occasione e sotto tutte le forme si pro­
pugni nelle regioni ufficiali questa tesi. 

« La guerra è possibile: noi neghiamo; 
ma la Francia non si troverà sola contro la 
Russia. La Francia è sicura dell'accordo del­
le principali potenze di Europa. » 

Non è molto lontano il tempo in cui po­
tremo sapere se la Russia vorrà cedere alla 
ragione. Le circostanze sono proprie ad jn­
durvela. Non è la sola Polonia che minacci 
la tranquillità della Russia. Quell'impero è 
minacciato dagli stessi suoi figli. 

Un russo, che In alte relazioni, giunto di 
fresco da Mosca, mi dice che in quella cit­
tà siasi costituito un comitato rivoluzionario, 
il quale ha cominciato ad agire diffondendo 
parecchi proclami che hanno inquietato il go­
verno. 

j Sino a qual punto la Francia sia studiosa 
1 di persuadere pressocchè tutte le nazioni es­

ere dalla sua parte in questa campagna dir 
plomatica contro \\\ Russia, lo possiamo seorr 
gere dalla circoiUnza che il signor DÒ MOU­­
stier ha conversalo coi ministri turchi intor­
no agli affari della Polonia, ed ha richiesto 
l'appoggio della Porta in dati casi ed in cer­
te eventualità. 

All' esposizione a larghe viste che fa del­
la situazione politica il carteggio dell' Opi­
nione , crediamo bene di aggiungere i se­
guenti brani non meno interessanti della 
corrispondenza della Perseveranza : 

Parigi, SO aprile. 
Benché la situazione sia sempre assai cal­

ma, negli articoli di fondo de' giornali, pu­
re qualche rumore, non del tutto pacifico , 
giunge a farsi sentire. 

Laonde si narra che viene spedito un ma­
teriale considerevole a Cherbourg , dove la 
flotta ha ricevuto l'ordine di tenersi pronta 
pel mese di maggio. 

Artiglieria e truppe sono dirette verso 
Saint­Omer, e si parla d'un campo, che si 
avrebbe a formare presso la costa. 

Aggiungesi che al Ministero della guerra, 
il Cosiglio degli ufficiali superiori tiene se­
dute assai più lunghe e frequenti da qual­
che tempo, ecc. ecc. fr 

Se a queste notizie si accostano gli r i ­
portanti dispacci telegrafici che ci arriWjao 
questa sera dall' Inghilterra e che mostrano 
il gabinetto di Londra meglio disposto per 
la Polonia di quel che non si fosse creduto 
prima , si comprenderà l'influenza che que­
sto complesso di fatti può esercitare sull'o­
pinione pubblica, così sensibile al presente. 

Per me, mi sembra che l'Ioghìlterra avreb­
be dovuto da lungo tempo comprendere «die, 
decidendosi a pronunciarsi energicamente, 
a prò della Polonia, colla Francia, evitereb­
be ogni complicazione pericolosa , e pre pa­
rerebbe uno stato di cose tanto più paciììco 
quanto la minaccia sarebbe stata imponen te. 

È qui arrivato da Pietroburgo, in conjfe­
do, il signor di Montebello, ed il suo ari ri­
vo, da me preannunciatovi, reca nuovi ele­
menti di deliberazione alla Corte delle Tui­
leries. 

R E C E N T I S S I M E 
Troviamo nella Discussione quanto segue: 
Si è costituita alla Camera dei deputati, 

la Commissione per Y esame del trattato di 
commercio e navigazione colla Francia ; ed 
ha nominato a suo presidente 1' onorevole 
Conforti ed a segretario il deputato Bonghi. 

Ci scrivono che l'arrivo del generale Mon­
tebello a Parigi possa aver relazione col 
viaggio dell'imperatrice a Roma che pare 
sempre più probabile. 

ì 

PARTENZA E INVASIONE DI BRIGANTI 

Scrivono da Roma alla Stampa: 
La partenza dei briganti continua. Giorni 

sono si trovava a Monte Rotondo una parte 
dei briganti comandati da Stramep.ga, che è 
quella che passò il confine ad Arnatrice. 

I gendarmi pontifìcii, perché guardati dai 
francesi, sequestrarono le armi, ma appena 
i briganti furono a Monte Flavio, luogo che 
domina Palombara, cioè in sito ove non 
potevano esser veduti dai francesi, i gendar­
mi restituivano ai masnadieri le armi. 

Dicesi che a capo di una di queste "bande 
sia il Pilone, che il governo del papa avreb­
be messo in libertà. 

Su quest'ultima notizia l'Opin. scrive: 
Le notizie ed informazioni che abbiamo 

ricevute da buone fonti concorrono nel far 
credere che Pilone sia stato, realmente arre­
stato e trattenuto nelle carceri di Roma. Non 
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si è però certi se egli sia tuttora in carcere 
o sia stato me«sr» in libertà per andare a 
prèndere il comando di una banda di bri­
ganti . 
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In quanto alla banda d^Slrampnpr», ecrn 
"cr'tiel che scrivono da Ascoli alla Gazzetta di 
Torino . organo ufficioso e perciò non so­
spetto di esagerazione: 

Riceviamo notizia che il generale Stra­
menga — generale di Francesco II e famige­
rato avanzo dell' esercito borbonico — è en­
trato nel territorio d'AccumoIi con 200 bri­
ganti e due cannoni ; si avanza verso Villa 
Castellana, mettendo tutto a ruba e a fuoco: 
nei dintorni di Arnatrice tre villaggi furono 
già incendiati da questi eroi benedetti dal 
Papa: forti squadre dei nostri muovono a dar 
loro la caccia, 

ULTIME NOTIZIE 
del l ' Inaitrrezfone polacca 

L' Opinion Nationale ci reca le seguenti 
ultime notizie dell'insurrezione polacca: 

L'insurrezione si fa ogni giorno più for­
midabile. Dopo la disfatta che 1,800 Russi 
subirono non lungi dalle frontiere prussia­
ne, le quali essi furono obbligati a varcare 
per isfuggire ad una completa distruzione , 
dopo le cinque o sei vittorie riportate dai 
Polacchi , dopo tutti quest' importanti fatti 
d'armi , un dispaccio di Cracovia segnala 
àncora parecchie sconfitte delle truppe mo­
scovite. 

Due telegrammi di Berlino annunziano un 
altro fatto abbastanza caratteristico. Un mem­
bro del Parlamento prussiano, il conte Dzia­
linski, cognato del principe Czartorysld, ha 
rinunziato al suo mandato di deputato per 
andare a raggiungere gì' insorti nei palati­
nato di Kalisch. 

Si annoverano oggi in Polonia cento tren­
tacinque corpi d'insorti, i quali ingrossano 
giorno per giorno , e che diverrebbero al­
trettanti corpi d' armata se le armi fossero 
meno rare. 

Le forze dell' insurrezione si possono va­
lutare da 130 a 140 mila uomini. Esse pre­
sentano quindi un effettivo molto più consi­
derevole di quello dell'esercito russo, com­
posto di 100 mila uomini , di cui la metà 
almeno sono immobilizzati a Varsavia e nelle 
altre città. 

Aggiungiamo che gli 
polacca, al servizio della Russia, obbedendo 
agli ordini pubblicati dal governo rivoluzio­
nario, cominciamo a disertare in gran nu­
mero, menando seco loro dei soldati. 

Le autorità russe sono alle strette : man­
cano gli uomini, manca il denaro , l'insu­
bordinazione è nell'armata, e l'amministra­
zione civile è anch'essa completamente di­
sorganizzata per la dimissione o l'astensio­
ne dei funzionari! polacchi che ne sono l'a­
nima^ , , 

Noi non vediamo quindi dalla parte della 
Polonia che motivi a sperar bene. 

CRONACA INTERKA 
Poco prima che noi dicessimo alcune pi1­ * 

;role\sulla adulterazione dei vini, e ne citas­ ì 
; Simo qualche dolorosa conseguenza, un opu­
5;'*sèblp interessante su quest' oggetto era pu­
e blicato dal Prof. Giuseppe Manfredonia. 

Rasato ad un accurato esame pratico Te­
egregio autore dell' opuscolo rileva i vari mo­
di di adulterazione , e suggerisce assai op­
portunamente il rimedio per verificarla. 

E' una questione assai interessante, e che 
come quella della salubrità delle carni do­
vrebbe essere oggetto da parte dell' autorità 
municipale di cure vigilanti e speciali. 

II signor R. De Sterlick con molte cure 
e pazienza raccolse un volumetto di scritti 
da essere pubblicato e venduto a prò delle 
vittime del brigantaggio. 

Questo libro contiene di tutto — poesie , 
lettere e scritti varii —• dippiù à stampate in 
fac­simile due lettere di illustri letterati 
italiani. 

Pietoso com' è lo scopo della pubblicazio­
ne, fatta a spese d'una Commissione specia­
le, questo libro merita di essere raccoman­
dato. E', sotto una forma diversa, un'azione 
di beneficenza patriottica. 

Le copie per la vendita sono depositate 
nir ufficio della Tipografia nazionale. — Via 
Toledo N.0 331. 
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La Società Promotrice di Belle Arti ha 
ottenuto dal Municipio il locale alle Fosse 
del Grano per sala provvisoria alla seconda 
esposizione che si aprirà il 2 giugno — Ha 
inoltre ottenuto un suolo di 120 palmi al 
Largo Vittoria, vicino al Giardino d'Inver­
no , per costruire la gran sala diffinitiva. 
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L'accademia data stamane dal sig. Russo 
nella sala di Monteoliveto riuscì perfettis­
simamente. 

Il prof, dall' Ongaro darà quattro confe­
renze all' Università sul teatro drammatico 
Greco e Latino. 

Riceviamo da Benevento un lungo ed ac­
curato rapporto sull' attacco contro una ban­
da brigantesca , avvenuto il 18 dello scorso 
mese nel Comune di Cautano (Vifculanese) , 
e di cui ebbero già a far menzione il nostro 
come altri periodici di questa città. 

L'angustia dello spazio non ci consente 
di pubblicare questa troppo diffusa relazio­
ne ; ci varremo peraltro delle ultime noti­
zie che troviamo alla fine di essa e che so­
no le seguenti : 

u La caccia data ai briganti sui monti del 
Vitulanese produsse ottimi risultati. Furono 
in parte distrutte , e tutte scacciate e di­
sperse le bande che vi si erano stabilite 
da anni. 

a Una comitiva di circa 60 briganti a ca­
vallo, ricomparsa nel bosco di Riccia e Gam­
batesa, fu battuta nel bosco stesso per ope­
ra della truppa e delle G. N. dei due sum­
mentovati paesi. 

a Snidati da quelle sterminate boscaglie, 
i briganti nella loro fuga uccisero per pura 
vendetta quattro individui e fecero molti 
guasti nelle limitrofe campagne. 

« Ora siamo pressoché liberi da briganti, 
ma essi possono tornare ed è perciò che non 
bisogna cessar dal raccomandar 1' energia e 
l'attività spiegata in questi ultimi giorni. 

« Bisogna confessare però che le nostre 
G. N. fanno adesso il loro dovere con zelo 
e coraggio, emulando in ciò la brava mili­
zia regolare. E questo ci affida non poco ». 

Si ha per telegrafo da Foggia, 5 : 
Altri briganti si son presentati , Antonio 

Gravina, Aurelio Cappelli e Nicola Tancre­
di a S. Marco in Lamis; Ramunno e Labro­
ne a S. Nicandro; Michelangelo Palma a S. 
Giovanni Rotondo. 

Il brigante Giuseppe Del Nobile fu ucci­
so in una masseria; il brigante Babbi pres­
so Serracapriola; il brigante Carmine Anto­
nio De Paolo, detto Scardelia, vicino ad A­
pricena. 

Ci giunge notizia che per ultimare i la­
vori della stazione di Pescara si lavora an­
che di notte colla luce elettrica. 

11 giorno dell'arjivo del Re per Tinaugu­
raci on e non è paranco fissato. 
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L' apertura al pubblico 
pel 25 maggio. 

sarebbe stabilita 
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Il generai Lamarmora, che trovavasi do» 
menica scorsa ad Aquila , dov'ebbe lieta e 
bella accoglienza, giunse jeri l'altro a Popoli* 
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Ci si assicura che un Capitano addetto 
allo stato maggiore del Generale Lamarmo­
ra sia partito per Isoletta , e che sieno per 
eseguirsi da qui verso il confine alcuni mo­
vimenti di truppe , i quali sarebbero in re­
lazione colla venuta del Beatissimo Padre a 
Ceprano. 

IBilFK icrrm 
DISPACCI ELETTRICI PRIVATI 

(Agenzia Stefani) 
Napoli 5 — Torino 5 

Cadice, 5 —■ Veracruz 5 aprile Il gè­
nerale Berthier pose in fuga il corpo di 
Comonfort, che recavasi in soccorso di 
Puebla — Ortega, chiuso in Puebla, ha 
offerto di capitolare a buone condizioni; 
ma Forey esige la resa a discrezione — Il 
municipio e le dame di Puebla suppli­
carono Forey di non distruggere la cit­
tà. Forey rispose che avrebbe ottenuto 
la resa senza colpo ferire. Ortega con 
15,000 uomini tentò di aprirsi il pas­
saggio tra le file francesi verso Messico; 
ma venne respinto, ed obbligato a rien­
trare in Puebla, soffrendo considerevoli 
perdite. 

5 
Napoli 5 — Torino 5. 

'Gonsol. italiano Apertu 
Chiusura in contanti 72 50­

Parigi 
ra 72 65 
Fine corrente 72 70 — Prestito italiano 
1863 73 85—3 0[0 fr. Chiusura 69 90 
4 1^ OiOid. 97 30—Gonsol. ingl. 93 7^. 

UE/OHI DISPACCI 
Napoli 6 — Torino 6. 

Leggesi nelF Opinione : Benché in mi­
nori proporzioni che nei mesi scorsi f 
pure i briganti tentano qua e là dei colpi 
di mano. Le autorità civili e militari fe­
cero stringere le provincie infestate da 
tale 
coglierli 
valle di 

rete , che speriamo non tarderà di 
tutti. I briganti, raccoltisi nella 

ten­Pietro , territorio romano 7 
tano di sbocchi alla frontiera verso A­
vezzano Il nucleo i diretto 
verso 

maggiore 
è perseguito dalla truppa— 

Le autorità di Tagliacozzo furono avvi­
sate d'impedirne la ritirata. 

Nuova York 25 — Le cannoniere fede­
rali, che trovansi innanzi a Wioksburg, 
hanno distrutto le batterie dei separati­
sti. Credesi che non attaccheranno la 
città, ma procureranno che venga eva­
cuata. — La valigia del Peterhoff fu re­
stituita. — I Separatisti hanno distrutto 
molto cotone — 20,000 Separatisti han­
no invaso il Sud­est del Missurì,—Cha­
se segretario del Tesoro, procura di ne­
goziare un imprestilo — Oro 51 
cambio 166—­cotone 65. 
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RENDITA ITALIANA ­ 0 Maggio ÌS63 
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